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llôindomani delle elezioni 
che hanno visto il trionfo di 
Giorgia Meloni e la vitto-

ria del centro destra in quasi 
tutta la Penisola, segnando un 
evento di portata storica, colpi-
sce quel che ha scritto Marcello 
Sorgi su ñLa Stampaò: ñCome 
sarebbe stato bello se Letta, pre-
sentandosi a commentare la 
sconfitta [del Pd] in conferenza 
stampa, avesse esordito dicendo 
che quella della Meloni ¯ stata 
una vittoria democraticaò. 
Quando ¯ il popolo a pronun-
ciarsi, cui la scelta di decidere 
da chi essere governato non gli 
viene sottratta dalle alchimie 
della politica e dalla tecnocrazia, 
espressione spesso dei poteri 
finanziari e delle consorterie di 
Bruxelles, si afferma un valore 
democratico che nessuno pu¸ 
mettere in discussione e appan-
nare. 
Eô la regola fondamentale su cui 
si basa la stessa convivenza civi-
le. Ed ¯ anche, bisogna dirlo con 
chiarezza una volta per tutte, 
lôunico modo che abbiamo, per 
ancorare le nostre istituzioni e lo 
stesso senso dello Stato a princi-
pi saldi, per certi versi metapoli-
tici e imprescindibili. 
Continuiamo ad essere critici 
nei confronti di un sistema elet-
torale che non lascia spazio 
allôelettore nella scelta dei can-
didati da mandare in Parlamen-
to. Come pure, continuiamo a 
registrare il malessere profondo 
di cui soffriamo per lôassenza di 
una politica di qualit¨, di una 
politica  priva di ñsensoò, in 
difetto di cultura, refrattaria ad 
un ruolo di orientamento e co-
struzione del consenso; 
; una politica che non 
si lasci trasportare da 
quel che, ...  
 
(continua a pagina 2) 
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SEGUE DALLA PRIMA 
 

...semplificando, chiamiamo la ñpancia 
della genteò, ossia quel coagulo di 
umori della cui volatilit¨ hanno fatto le 
spese molti leader e che connota quel 
tratto di populismo sulla cui interpreta-
zione si sono spese paginate di inchio-
stro. 
N®, dôaltro canto, pu¸ sfuggire la porta-
ta, altrettanto storica, di un astensioni-
smo che ha toccato punte record, so-
prattutto nel Mezzogiorno, andando 
molto vicino al 40 % dellôelettorato. 
Lôastensionismo ¯ ormai il primo parti-
to. Un dato che deve far riflettere.  Sap-
piamo che nel rifiuto del voto incidono 
molte cause: delusione, frustrazione, 
rassegnazione, ma anche ribellismo, 
anarchismo. Tutte cause che andrebbe-
ro sondate, analizzate, messe a fuoco 
dalle forze politiche se non si vuole 
continuare a lasciare una fetta consi-
stente del Paese fuori da ogni forma di 
partecipazione alla vita politica.  
Eô evidente che il crollo delle ideolo-
gie, la crisi dei partiti, la delegittima-
zione della politica, la delocalizzazione 
del Potere verso luoghi ad essa estranei 
(dalla economia alla finanza alla giusti-
zia) ma fortemente interconnessi, in-
fluenti e condizionanti, ha mutato ge-
rarchie e valori.  
Se la Politica, nella sua accezione alta e 
nobile, non recupera terreno, non ricon-
quista centralit¨ e campo di azione, le 
cose andranno sempre peggio.  
Eô ovvio che tra il dire e il fare cô ̄ di 
mezzo il mare. Ma qualcuno quel mare 
dovr¨ pure cominciarlo a navigare.  
La tesi assolutoria che giustifica lôam-
pliamento dellôastensionismo sulle 
orme di altri Paesi come gli Usa, la 
Francia, lôInghilterra non pu¸ accon-
tentare. LôItalia ¯ diversa. Ha unôaltra 
storia alle spalle. Da noi la democrazia, 
come lôUnit¨ nazionale, ha seguito 

diverse e pi½ complesse traiettorie. Non 
bisognerebbe mai dimenticarlo.  
Tutto questo, per¸, non pu¸ far ombra 
ad un successo netto e cristallino come 
quello conquistato da Giorgia Meloni. 
Per la Destra un evento storico. Dal 
dopoguerra, ¯ la prima volta che la 
Destra approda a Palazzo Chigi. Un 
traguardo che raggiunge senza essere al 
traino degli alleati, con i quali ha co-
struito una, speriamo, salda alleanza. 
Di pi½: arriva al governo con una don-
na tenace e combattiva. Ed anche que-
sto ¯ un primato non indifferente.  
Sulle ali di un consenso che ha attra-
versato strati sociali differenti, antiche 
classi scompaginate dalla crisi econo-
mica, dal ribaltamento dei rapporti nel 
mondo produttivo, dai cambiamenti 
indotti dalla tecnologia, dallôintelligen-
za artificiale, dalle nuove vie della co-
municazione e dellôinformazione, da 
inedite forme del lavoro. In un contesto 
reso aspro dalla gestione della crisi 
pandemica e da un conflitto nel cuore 
dellôEuropa che, oltre a procurare morti 
e distruzioni, sta mettendo in ginocchio 
lôeconomia italiana ed europea, costrin-
gendoci, dopo tanto tempo, a restrizioni 
fino a poco tempo fa inimmaginabili 
oltre che, probabilmente, alla rinuncia 
di modelli di vita e di consumo che, 
illudendoci, credevamo definitivamente 
acquisiti.  Sono eventi che hanno allar-
gato lôarea del disagio, della povert¨ e 
accresciuto le diseguaglianze. Per non 
parlare della difesa e salvaguardia della 
Terra, del nostro habitat naturale, su 
cui continua a richiamare lôattenzione 
Papa Francesco, mentre irrompono non 
poche mobilitazioni giovanili.  
La sfida ¯ gigantesca ed entusiasmante 
al tempo stesso. Dovr¨, Giorgia Melo-
ni, misurarsi su un terreno impervio e 
zeppo di insidie. Ma se sapr¨ utilizzare 
il vento che soffia a suo favore, potran-
no dispiegarsi le vele per affrontare i 
pi½ ardui marosi e portare lôItalia in 
acque pi½ tranquille. 

Per riuscire, a nostro avviso, sar¨ utile 
scrollarsi di dosso quella sorta di con-
dizionamento psicologico, provocato 
da una falsa, petulante e strumentale 
narrazione secondo cui la legittimazio-
ne a governare deriva da ambienti che 
spesso considerano le elezioni (e, quin-
di, la democrazia) un fattore poco si-
gnificante a quei fini.  
Anzi, per certi versi, un fattore persino 
ingombrante e fastidioso. Insomma, 
non ¯ il popolo che legittimerebbe a 
governare, ma per far parte del ñclub 
dei legittimatiò sei chiamato, se sei di 
destra, a sottoporti a un perenne esame 
del sangue. Ti devi snaturare, devi 
cambiar pelle e anima. Ovviamente, 
questo non ¯ possibile. Essere s® stessi 
e conservare la propria natura non im-
pedisce di aggiornare le proprie idee. 
Tuttôaltro. Definirsi ñConservatoreò 
significa osservare il presente e saper 
costruire il futuro senza rinnegare la 
Tradizione. In uno dei pi½ bei saggi 
contenuti ne Il bosco sacro, T.S. Eliot 
sostiene che la vera originalit¨ ¯ possi-
bile solo allôinterno di una tradizione e 
che ogni tradizione deve essere ri-
costruita dallôartista mentre crea qual-
cosa di nuovo. La tradizione ¯ qualcosa 
che vive e si invera nelle opere che si 
aggiungono ad essa. Citando il poeta 
inglese T.S.Eliot, il pi½ moderno esege-
ta del pensiero conservatore, Roger 
Scruton, ricorda che ¯ proprio nelle 
condizioni moderne ï di frammentazio-
ne, eresia e scetticismo -che il progetto 
conservatore acquista il suo senso.  
ñIl conservatorismo ¯ esso stesso un 
modernismo. E qui sta il segreto del 
suo successoéLa risposta conservatri-
ce alla modernit¨ sta nellôabbracciarla, 
ma in modo critico, con la piena consa-
pevolezza che le conquiste umane sono 
rare e incerte, che noi non abbiamo un 
diritto concessoci da Dio di distruggere 
la nostra eredit¨, ma dobbiamo sempre 
pazientemente sottometterci alla voce 
dellôordine e dare un esempio di vita 

rispettosa e bene ordinataò. 
Se questo ¯ il fulcro della filosofia so-
ciale e politica, su cui la Meloni appog-
gia il suo pensiero e ispira il suo com-
portamento responsabile ï e noi non 
abbiamo motivo di dubitare - ci sono 
tutte le premesse, nonostante le insidie 
e le difficolt¨, per superare la prova che 
lôattende. 
Permettetemi, infine, cari lettori, una 
piccola digressione personale.  
Conosco Giorgia fin da quando, giovi-
netta, entr¸ nel Consiglio Provinciale 
di Roma. Eravamo agli albori del Terzo 
Millennio. Per la prima volta la Destra 
governava Palazzo Valentini. Ebbi 
lôonore e lôonere di guidare la Provin-
cia di Roma, in quegli anni, quando 
ancora la Provincia aveva poteri e fun-
zioni rilevanti. LôEnte, prima delle 
dannose riforme intervenute successi-
vamente, aveva ruolo e ragion dôessere. 
Da quella Giunta e da quel Consiglio 
sono venuti fuori parlamentari, mini-
stri, sottosegretari. Fu unôesperienza 
esaltante e formativa. Giorgia respir¸ 
quel clima innovativo, progettuale, 
ambizioso, originale nella stessa speri-
mentazione amministrativa.  
Fece unôesperienza importante che, 
sono certo, le ¯ tornata utile negli im-
pegni successi: da Vicepresidente della 
Camera, Ministro della Giovent½, lea-
der di Fratelli dôItalia e presidente del 
gruppo dei Conservatori europei.  
Una carriera brillante, in ascesa, la sua. 
Un percorso di crescita e di costante 
maturazione che lôha accompagnata 
negli anni. Un percorso scandito da una 
solida virt½ civica, da una forte abnega-
zione e dedizione allo studio e al lavo-
ro, da una innata sensibilit¨ sociale e da 
una non comune perspicacia politica.  
La sua figura, insomma, 
non ha nulla a che vedere 
con il gioco delle improv-
visazioni. Nella attuale 
aridit¨ della politica, non ¯ 
poca cosa. 

Nbsdp![bddifsb 

iorgia Meloni, nel suo primo 
ringraziamento pubblico dopo 
aver vinto le elezioni, prima an-

cora di ricordare collaboratori e fami-
gliari ha pronunciato alcune frasi che 
sono scivolate via senza destare molta 
attenzione nella maggior parte dei com-
mentatori, ma che hanno sicuramente 
toccato il cuore di chi si sente legato ad 
una Destra politicamente antica, neglet-
ta e dimenticata.  
Quellôaccenno ñA questa notte, che per 
tanti di noi ¯ una notte di orgoglio, di 
riscatto, di lacrime, di abbracci e di 
sogniò, ricordando ñquelle persone che 
non ci sono pi½ ad avrebbero meritato 
di vederlaò. 
A chi si riferiva Giorgia Meloni?  
Nella notte della sua consacrazione a 
leader, non credo proprio che facesse 
un riferimento al fascismo o a una 
ideologia, ma piuttosto a quella comu-
nit¨ umana nella quale ¯ nata, che in 
qualche modo ¯ sopravvissuta negli 
anni, strettamente legata a quella fiam-
ma tricolore che del resto ¯ restata nel 
simbolo di Fratelli dôItalia e che aveva 
causato tante polemiche ed ironie 

nellôultima campagna elettorale, quasi 
che qualcuno la vedesse come oscura 
minaccia per la prima volta quando 
invece ¯ stata su tutte schede elettorali 
italiane fin dal 1947. 
Il simbolo di quella comunit¨ che fu 
prima del Movimento Sociale e poi di 
Alleanza Nazionale, una comunit¨ alla 

quale la Meloni non ha potuto apparte-
nere per ragioni anagrafiche, ma alla 
quale ha mostrato di sentirsi legata in 
una sorte di continuit¨ spirituale con un 
filo sottile che non ¯ ideologico, ma 
identitario. La Meloni, infatti, non ha 
fatto in tempo a vivere la discrimina-
zione, la violenza, le difficolt¨ delle 

due generazioni che lôhanno preceduta 
dopo che il fascismo era gi¨ morto e 
sepolto, ma ï soprattutto nei suoi anni 
passati alla guida dei giovani della de-
stra italiana - ha per lo meno potuto 
raccogliere le testimonianze di chi ave-
va tenuto stretto quel filo di continuit¨ 
ideale e politica. 
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Anni di piombo in cui la discriminazio-
ne era evidente, ma non solo nella poli-
tica quanto soprattutto nelle scuole, sul 
lavoro, sulla stampa, nei diritti negati a 
chi era considerato emarginato e quindi 
ñoutò.  
Episodi per fortuna inimmaginabili 
nella realt¨ di oggi a sottolineare quan-
to il nostro Paese si sia evoluto almeno 
nella tolleranza e rispetto reciproco. 
Non ¯ la prima volta che la destra vin-
ce: Alleanza Nazionale gi¨ dal 1994 
era andata al governo quando con Tata-
rella e Fini aveva istituzionalizzato una 
sua presenza ad ogni livello, ma la De-
stra era in qualche modo sempre rima-
sta sopportata ed ñospiteò nel salotto 
buono della politica, restando ai margi-
ni dove comunque era sempre vista con 
sospetto.  
Non si deve santificare nessuno, Melo-
ni compresa, credo per¸ che la sua vit-
toria lôabbia finalmente legittimata 
facendo definitivamente capire che alla 
lunga certi temi non ñtiranoò pi½ se 
giocati con preconcetto, retorica e for-
malismo.  
Forse gli italiani hanno superato ogni 
post-fascismo sostituendolo piuttosto 
con il concetto del ñnoò allô autoritari-
smo che ¯ cosa diversa e - come nel 
fascismo - cos³ pu¸ concretizzarsi sotto 
ogni regime e a ogni latitudine.  

Ecco che allora quel sottile filo ininter-
rotto cui ha accennato la Meloni po-
trebbe essere inteso anche come porta-
tore di valori a volte non compresi, ma 
reali, e che sopravvivono nellôanima di 
un popolo che il 25 settembre ha per lo 
meno tentato una scelta alternativa - 

lôennesima - per cercare di rompere 
schemi consolidati dimostratisi incon-
cludenti.  
Oltretutto la Meloni sar¨ probabilmente 
la prima donna a capo di un governo, 
con le femministe che ñrosicanoò per-
ch® capiscono che non ¯ una di loro, 

eppure ïanche qui - lôessere una donna 
ñnormaleò ̄ stato uno degli aspetti vin-
centi che le hanno permesso di racco-
gliere simpatie a dimostrazione che non 
¯ questione di ñgenereò e di quote rosa, 
ma di valore e credibilit¨ delle singole 
persone. 
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el corso della recente campagna 
elettorale, tra le molte dimenti-
canze da parte delle forze politi-

che vi sono state la famiglia e la scuola. 
Non ¯ stata dedicata loro neppure una 
breve considerazione.  
Nessuno ha ritenuto di analizzare la 
loro decadenza.  
Due istituzioni che per secoli sono state 
a fondamento della civilt¨ occidentale, 
quasi non esistono pi½ nelle forme e 
nelle strutture che hanno assunto nel 
tempo, assicurando la stabilit¨ ed il 
divenire sociale in maniera ordinata 
secondo i dettami del diritto naturale. 
Tanto la famiglia, quanto la scuola 
sembrano disconnesse dalla loro stessa 
funzione e si auto-rappresentano come 
aggregazioni anarchiche prive di mora-
lit¨ innanzitutto e del carattere che do-
vrebbe segnarle. 
Nel tempo, sia lôuna che lôaltra hanno 
favorito lo sviluppo delle comunit¨ 
intorno ad unôidea anchôessa messa in 
discussione e sostanzialmente sconfes-
sata: il principio di autorit¨.  
Adesso raccogliamo i frammenti di una 
catastrofe in entrambe le entit¨. Fami-
glia e scuola infatti ñsoffronoò la man-
canza di identit¨, non sanno pi½ che 
cosa sono, n® tantomeno quali dovreb-
bero essere le loro specifiche funzioni. 
La prima ¯ divenuta una sorta di clan 
privo di regole, un coacervo/ricovero 
informe di individui legati da una inde-
terminata ñaffettivit¨ò quando non da 
interessi estranei alla formazione di una 
omogenea struttura fondata sul matri-
monio e deputata essenzialmente alla 
procreazione, centrata sullôautorit¨ 
genitoriale ed orientata alla continuit¨ 
della societ¨ di appartenenza attraverso 
la trasmissione di valori non negoziabi-
li. La seconda, estensione naturale della 
famiglia, della quale riproduce nella 
figura del corpo docente lôautorit¨ ge-
nitoriale, votata essenzialmente al com-
pletamento della formazione attraverso 
la conoscenza ha tradito la sua vocazio-
ne rabberciando nozioni e stilemi esi-
stenziali sganciati dallo studio del pas-
sato e affatto proiettati nellôavvenire.  
Famiglia e scuola possono oggi pensar-
si insieme come ¯ stato in un passato 
purtroppo assai lontano?  
Da quanto si vede la risposta non pu¸ 
che essere negativa. Lôuna ¯ divenuta 
una palestra di sperimentazioni di con-
vivenze tra diversi di ogni tipo, fino 

allôacquisizione del diritto genitoriale 
nascente da immonde compravendite di 
fecondazioni e di embrioni.  
Lôaltra asseconda gli stereotipi pedago-
gici di un progressismo culturale tra-
sgressivo fondato sullôempirismo e 
sullôarbitrariet¨ dellôinsegnamento pro-
pri di una pedagogia sostanzialmente 
anarchica, ostile allôautorit¨ identificata 
come fondamento di ogni nequizia e 
ostacolo allo sviluppo della coscienza 
dei giovani.  
Basta dare unôocchiata allôuniverso 
formale familiare non tradizionale e ai 
programmi scolastici per capire che ¯ 
in corso la scientifica demolizione dei 
due pilastri civili e morali sui quali la 
storia occidentale ha edificato se stessa 
assecondando la propria natura.   
Aristotele descriveva la famiglia come 
un nucleo di persone atto a garantire il 
proseguimento del genere umano: nien-
te di pi½ lontano dalle coppie di fatto o 
dalle unioni civili che pretenderebbero 
di avere lo status familiare senza posse-
derne i presupposti, n® perseguendone 
le finalit¨. Il concetto aristotelico, che ¯ 
poi quello ñordinarioò vigente nellôan-
tichit¨ ed al quale si sono conformate 
tutte le societ¨ uscite dal primordiale 
tribalismo, codificato dal diritto roma-
no ed elevato a livello religioso dal 

cristianesimo, non diversamente da 
altre confessioni che pur ne riconosco-
no unôintima sacralit¨, ha determinato 
il corso dellôumanit¨ che nella famiglia 
tradizionale, vista come un insieme di 
persone composto da due adulti di ses-
so opposto, capaci di procreare dei 
figli, ed allargata ai parenti prossimi - a 
cominciare dai nonni, continuatori del-
la tradizione e testimoni di un passato 
teso a rinnovarsi nei giovani - con lôin-
nata vocazione a formare il nucleo ri-
conoscibile delle societ¨ civili stabilito 
in una casa, luogo per eccellenza in-
doeuropeo, nella quale dispiegare riti e 
consuetudini attorno alle memorie con-
divise e secondo i costumi del proprio 
mondo conformi a quelli della cultura 
di appartenenza. Costumi considerati il 
completamento della famiglia stessa e 
garanzia per il futuro del genere uma-
no. Il cemento dellôistituzione famiglia-
re ¯ lôamore, pi½ che una parola con-
venzionale, un vivo sentimento di af-
fetto verso persone che hanno stabilito 
legami finalizzati agli scopi cui si ac-
cennava. Il cedimento verso forme si-
mil-familiari, giustificato dalla libert¨ 
senza limiti, n® regole, ma dal solo 
arbitrio ha generato sia il fallimento 
dellôistituzione ñinnovataò, sia lo svi-
luppo dei figli in modo naturale al pun-

to che perfino padre e madre vengono 
considerati da ambienti illuministica-
mente formati come ñgenitore unoò e 
ñgenitore dueò. La tendenza abomine-
vole ¯ quella di abrogare le figure pa-
terna e materna per aprire la strada ad 
una ñgenitorialit¨ò  vaga e perfino mo-
struosa, nel cui ambito due maschi o 
due femmine possono essere padre e 
madre nello stesso tempo.  
La fine della famiglia, della societ¨, del 
consorzio umano. E non staremo qui a 
ragionare di istintivi traumi nei bambi-
ni allevati in maniera tanto innaturale 
da essere francamente perversa. 
Il capovolgimento della razionalit¨ 
occidentale genera disastri come la 
teoria gender e lôapertura con il crisma 
della normalit¨ alla ñfamiglia omoses-
sualeò, negazione del principio familia-
re stesso. In breve, la teorizzazione 
della fine del genere umano dal mo-
mento che lôimpossibile procreazione 
apre naturalmente alla scomparsa di 
buona parte del genere umano.  
Le politiche demografiche dovrebbero 
occuparsi della ñtrasformazioneò fino 
allôautoannientamento della famiglia 
prima di proporre a giustificazione 
dellôaumento delle culle vuote ragioni 
economico-sociali quando esse sono 
essenzialmente morali e culturali. 
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Cos³ come il deperimento della scuola, 
dellôinsegnamento, dellôapprendimen-
to, della formazione delle giovani gene-
razioni non possono che essere imputa-
te allo stravolgimento della stessa con-
cezione del sapere in voga in Occiden-
te, ed in particolare in Italia, da almeno 
mezzo secolo.  
Celebrando di recente i ñfastiò del Ses-
santotto qualcuno, pur avveduto, ha 
dimenticato di segnalare che il ñnuovo 
corsoò scolastico si ¯ imposto attraver-
so la veicolazione dellôideologia egua-
litaria che nel mentre si applicava alla 
distruzione della famiglia coerentemen-
te proiettava lo stesso progetto nellôan-
nullamento della scuola dal cui disfaci-
mento, si diceva, sarebbe nata una so-
ciet¨ nuova connessa ad una umanit¨ 
libera fondata sul non meglio precisato 
ñamoreò e non pi½ sul ñreazionarioò 
matrimonio.  
Dalle molte riforme scolastiche susse-
guitesi nellôultimo cinquantennio alme-
no in Italia - tutte volte a peggiorare 
lôistruzione - ̄  venuta fuori una forma 
di insegnamento e di apprendimento 
senza passato, priva di memoria, fonda-
ta sulla nullificazione del pensiero criti-
co e volta ad accrescere un nozionismo 
ñbasicoò per disavventura degli studen-
ti propedeutico al dispiegamento di 
fantasiose facolt¨ universitarie che non 
offrono assolutamente nulla nella pro-
spettiva di esercitare una professione. 
Naturalmente la cultura classica ¯ stata 
sacrificata alla glorificazione di una 
pseudoscientificit¨ che ¯ uno dei motivi 
dellôabbandono degli istituti formativi 
italiani per quelli stranieri da parte di 
molti studenti o neo-laureati. 
La scrittrice britannica Dorothy Leigh 
Sayers (1893-1957), piuttosto scono-
sciuta in Italia, autrice della migliore 
traduzione in inglese della Divina 
Commedia, divenne celebre per una 
conferenza tenuta nel 1947 a Oxford: 
The Lost Tools of Learning. Gli 
ñstrumenti perdutiò, di cui parla il tito-
lo, sono quelli dellôeducazione classica. 
E proponeva - da studiosa di medievi-
stica - unôorganizzazione degli studi, 
dalla prima infanzia fino allôinizio 
dellôet¨ adulta, fondata sullôantica divi-
sione tra le arti del trivio (grammatica, 
logica, retorica).  
Potrebbe essere ritenuta bizzarra la 
proposta, ma non tanto se si considera 
che il primo fallimento scolastico che 
di solito si registra nei discenti ¯ nella 
difficolt¨ di fornire gli strumenti men-
tali necessari allôapprendimento.  
E, sia pur semplificando, la riforma 
scolastica di Giovanni Gentile si fonda-
va proprio sullôintento di sanare questo 
iato unitamente alla mancanza di 
ñpensiero criticoò nelle giovani genera-
zioni. Nacque cos³ la scuola per tutti, 
abbienti e meno abbienti, ritenuti se-
condo il valore dimostrato meritevoli di 
accedere a scuole che il classismo 
dellôepoca precludeva a coloro che 
appartenevano ad unôItalia ritenuta 
ingiustamente ñminoreò.  

Oggi di quella riforma, copiata ed adat-
tata a tutte le latitudini, non resta so-
stanzialmente pi½ nulla. La scuola ¯ 
vuota, come le culle. E lôimmiserimen-
to morale e culturale del nostro Paese - 
ma anche di buona parte dellôOccidente 
- lo si deve al cedimento dellôistituzio-
ne formativa pi½ importante da millen-
ni a questa parte. 
Ernesto Galli della Loggia ha dedicato 
qualche anno fa un saggio tagliente e 
crudo al disfacimento scolastico: Lôau-
la vuota (Marsilio), un testo che docen-
ti, politici, intellettuali dovrebbero reli-
giosamente meditare, magari tremanti 
un poô di fronte alle verit¨ che rivela. 
Gi¨ tempo fa Galli della Loggia, dalle 
colonne del ñCorriere della seraò auspi-
c¸ un leggero innalzamento della catte-
dra su un predellino, come una volta, 
tanto per ribadire la necessaria ed op-
portuna distanza tra docenti e discenti, 
ricordando, anche simbolicamente, il 
principio di autorit¨ al quale confor-
marsi nellôeducazione scolastica.  
Nel suo libro, lo storico animato da 
vena polemica, asserisce: ñLa cultura 
alla fine significa semplicemente la 
possibilit¨ per ognuno di noi di uscire 
dalla propria particolarit¨ e di mettersi 
in relazione con il mondo passato e 
presente, con tutti i suoi pensieri, i suoi 
protagonisti e i suoi fatti, raggiungendo 
cos³ una pienezza di vita altrimenti 
impossibileò.  
Chi pu¸ dire che oggi la scuola, cos³ 
come ¯ strutturata, con la sua pedago-
gia ñmatrignaò, con i suoi testi davvero 
ñvuotiò introduca alla relazione con il 
passato e il presente?  

Il passato, invero, ¯ espunto; del pre-
sente cô̄  solo cronaca di moneta gros-
sa; il futuro nemmeno lo si riesce ad 
immaginare. E cos³ nelle menti dei 
giovani non trovano posto letteratura e 
poesia, storia e geografica, filosofia e 
musica, arte e scienze, ma soltanto le 
loro parodie. 
ñĈ impossibile - osserva Galli della 
Loggia - immaginare lôistruzione senza 
collegarla ad una trasmissione di valori, 
di principi e di conoscenze, che non 
abbiano in qualche modo lo sguardo 
rivolto allôindietro: che cosô̄  questa 
lingua che parlo? Che cosa cô̄  stato 
prima di me? Che cosô̄  questo Paese e 
questo Stato di cui sono cittadino?  
Che rapporto ho con il mondo?ò  
Insomma, senza conoscere la continuit¨ 
che ci ha fatto ci¸ che siamo pu¸ acca-
dere che ñi nuovi venuti, la generazione 
pi½ giovane, non sapendo nulla del 
mondo in cui arrivano lo mettano a 
soqquadro, lo lascino andare in rovina, 
e per pura e semplice incoscienza lo 
distrugganoò.  
E pi½ di recente, sul Corriere della sera 
del 22 ottobre scorso, ha aggiunto: ñLa 
crisi del sistema dellôistruzione ha un 
significato ancora pi½ vasto e grave. La 
scuola che cô̄  ¯ una scuola che ð non 
per colpa di chi in essa lavora ma a 
causa dellôimpostazione che le ¯ stata 
data da scelte politiche sconsiderate ð 
non ha come sua stella polare lôim-
portanza cruciale del sapere, non moti-
va allo studio, non pone al primo posto 
il merito e quindi non educa in questo 
senso le nuove generazioni.òInsomma, 
secondo lôautorevole editorialista,  ñ̄  

una scuola che non riesce neppure a 
insegnare ai suoi alunni (ci riesce infat-
ti solo la met¨) a comprendere il signi-
ficato di un testo scritto non in cinese 
ma in italiano.  
Ĉ insomma una scuola che a dispetto di 
tutte le sue intenzioni non aiuta la so-
ciet¨ italiana a essere migliore, pi½ di-
namica, pi½ competente, pi½ colta, pi½ 
civileò. 
Esagerato parlare di tragedia sociale? 
Non ci sembra. Mentre ci appare fran-
camente demenziale il fatto che la 
scuola (unitamente alla famiglia con 
annesse problematiche demografiche), 
sia sparita dallôorizzonte politico nel 
quale perfino il riformismo eccessivo 
di un tempo non viene pi½ considerato 
come fattore di disgregazione della 
stessa. 
La ñriformiteò - vero male del nostro 
tempo, mentre riforme che on ti o a 
conservare ci¸ che neppure dovrebbe 
essere sfiorato - ha distrutto prima la 
famiglia e poi la scuola.  
Tanto per la prima quanto per la secon-
da, lôobiettivo dei progressisti, in buona 
sostanza raggiunto, ¯ stato quello di 
costruire una comunit¨ di liberi ed 
uguali, privi del riferimento dellôautori-
t¨, autorizzati ad autoeducarsi. Vale a 
dire ad agire arbitrariamente seppellen-
do il diritto naturale ed il buon senso.  
Le rivoluzioni prima o poi finiscono 
per divorarsi.  
La preoccupazione ¯ che hanno divora-
to tutto ci¸ che meritava di esistere. 
Non sar¨ facile, semmai dovesse acca-
dere, di reinventare unôumanit¨ dissol-
ta. 



 

Che le conseguenze degli eventi 
del febbraio scorso abbiano tra-
slato il conflitto russo-ucraino sul 

campo russo-europeo, trasformando lo 
scontro militare in una crisi economica 
ed energetica ¯ a tutti gli effetti oramai 
lampante.  
Gli effetti del conflitto hanno messo in 
luce tutti i limiti dellôinterdipendenza 
globale. Ce ne stiamo rendendo conto 
oramai da quasi un anno, vedendo i 
rincari folli sulle bollette che stanno 
mettendo in ginocchio lôEuropa e so-
prattutto le imprese, specie quelle pi½ 
piccole, che non riescono a sopportare 
lôonda dôurto del caro energia.  
Ĉ il motivo per cui dalla scorsa prima-
vera si sta cercando spasmodicamente 
una soluzione allôimpennata dei prezzi 
del mercato energetico.  
Le prime risposte sono arrivate con il 
tentativo dei vari Paesi europei di di-
versificare i loro mix energetici nazio-
nali. Ricordiamo gli sforzi dellôoramai 
ex premier Draghi nel cercare accordi 
con Paesi come lôAlgeria o lôEgitto, per 
cercare altre fonti di approvvigiona-
mento energetico ed essere sempre 
meno dipendente dal gas russo.  
Grazie allôaccordo con lôAlgeria - che 
prevede un aumento graduale delle 
importazioni di gas in Italia gi¨ a parti-
re da questo novembre - il Tap dallôA-
zerbaijan e il Gnl americano, siamo 
riusciti a sostituire il 25% del nostro 
approvvigionamento energetico, la-
sciando alla Russia il 15% delle nostre 
importazioni di gas, a fronte del 40 % 
da cui eravamo partiti. 
Purtroppo, diversificare lôimport ¯ sol-
tanto un cerotto che, seppur utile nel 
breve termine, deve portare a una rivo-
luzione pi½ concreta che nel lungo pe-
riodo aprir¨ la strada, si spera, alle rin-
novabili.  
Al momento la strada sembra ancora in 
salita, soprattutto per le difficolt¨ 
dellôUe nel trovarsi dôaccordo su quali 
fonti considerare ñgreenò.  
La Francia sembra non voler rinunciare 
al nucleare ï e la prova sembrerebbe 
leggersi nello scetticismo di Macron 
nei confronti del maxi-gasdotto MidCat 
tra Spagna e Francia, che contribuireb-
be a portare lôEuropa verso unôindipen-
denza energetica.  
La Germania invece, ha recentemente 
annunciato di voler puntare a breve sul 
mercato dellôidrogeno.  
Ma ci sono Paesi, come il nostro, che 
nonostante i grandi risultati ottenuti nel 

campo della transizione ecologica, 
ñvantaò ancora una forte dipendenza 
dalle fonti tradizionali.  
Il problema italiano risiede infatti nel 
fatto che oltre la met¨ dellôenergia elet-
trica prodotta proviene dal gas.  
Per fare un paragone con la Germania, 
nel cui mix energetico il metano occu-
pa il 25%, il consumo energetico italia-
no si poggia ancora per il 40% sul con-
sumo di gas rispetto alle altre fonti 
energetiche.  
Ed ¯ per questo che siamo uno dei pae-
si pi½ suscettibili alle variazioni di 
prezzo. Abbiamo visto come il prezzo 
medio per Mw/h sia passato rapida-
mente da 20ú al picco di 350ú, per sta-
bilizzarsi (per il momento) sui 250ú per 
Mw/h. Una situazione difficile da inter-
pretare e men che meno da gestire, 
anche per le aziende consolidate che 
devono preparare dei piani commercia-
li a medio e lungo termine e riescono a 
malapena a controbilanciare oscillazio-
ni di tale portata.  
E visto anche che, nonostante le san-
zioni e la conseguente diminuzione 
della domanda europea, la Russia pare 
abbia triplicato le sue entrate dellôex-
port energetico grazie ai rincari.  
Come si suol dire, oltre il danno, la 
beffa. Ĉ per questo che in Europa si 
parlava da tempo di imporre un tetto 
massimo al prezzo del gas, per tagliare 
i proventi che Putin utilizza per finan-

ziare questa guerra.  
Ma la proposta ¯ concretamente arriva-
ta ai tavoli europei soltanto allôinizio di 
settembre, con un pacchetto che preve-
de una riduzione a livello europeo della 
domanda di elettricit¨, la proposta di 
porre un tetto ai massimali per le entra-
te delle imprese che producono energia 
a basso costo (la proposta raccoglier¨ 
pi½ di 140 miliardi di euro per gli Stati 
Membri, utili ad attutire il colpo), lôisti-
tuzione di un nuovo indice di riferi-
mento per il Gnl (il gas naturale lique-
fatto), separandolo in questo modo dal 
gas via gasdotto, il cui mercato di rife-
rimento rester¨ il Ttf di Amsterdam. 
Inizialmente la proposta prevedeva di 
considerare un prezzo massimo da im-
porre direttamente alle esportazioni 
russe, col rischio per¸ di spingere Mo-
sca a bloccare una volta per tutte i ri-
fornimenti, con lôinverno che ¯ oramai 
alle porte.  
E infatti la risposta di Putin non ¯ tar-
data ad arrivare, nellôoccasione del 
Forum economico dellôOriente a Vladi-
vostok, lo scorso 7 settembre, non ha 
usato mezzi termini per lanciare il mes-
saggio chiaro.  
La soluzione potrebbe essere perci¸ 
quella di agire direttamente sul mercato 
elettrico, imponendo un limite massimo 
temporaneo al prezzo del gas importato 
e agire con il ñdecouplingò, il disaccop-
piamento nel mercato allôingrosso tra il 

prezzo del gas e quello dellôenergia 
elettrica.  
In questo modo si andrebbero a 
ñcorreggereò le storture del mercato 
elettrico alla base, andando a raffredda-
re lôimpennata effetto domino dei prez-
zi. 
La proposta ¯ da settimane al centro del 
dibattito europeo, ma lôintervento della 
presidente della Commissione europea 
dello scorso 14 settembre ha deluso le 
aspettative soprattutto italiane.  
Per il momento, tutto rimandato ad 
ottobre. 
Nel suo discorso sullo Stato dellôUnio-
ne davanti al Parlamento europeo, Ur-
sula von der Leyen ha intavolato un 
grande discorso di intenti, tracciando la 
rotta per unôEuropa pi½ protettiva nei 
confronti dei cittadini di fronte allôat-
tuale situazione energetica, andando a 
sottolineare lôimportanza della solida-
riet¨ europea e del bisogno di compat-
tezza di fronte a una delle sfide pi½ 
importanti per lôUnione Europea.  
LôUe si dice pronta a riformare il mer-
cato energetico e correggere il folle 
sistema di formazione dei prezzi dellôe-
nergia. Non unôimpresa semplice.  
Se da un lato questo discorso dimostra 
una grande e inaspettata capacit¨ euro-
pea di adattarsi alle diverse situazioni 
emergenziali, cos³ come era gi¨ acca-
duto durante la pandemia, dallôaltro 
lato non si pu¸ non notare in questo 
grande sforzo una celata difficolt¨ di 
fondo, confermata dalle esitazioni tut-
tora esistenti tra Paesi come Austria e 
Germania, le pi½ preoccupate per un 
eventuale stop del Nord Stream 1. 
Il 6 e il 7 ottobre i capi di Stato dei 
Paesi Ue si riuniranno a Praga per di-
scutere le proposte gi¨ presentate, per 
poi partecipare al vertice formale a 
Bruxelles il 20 e il 21 ottobre.  
I ministri dovranno discutere una volta 
per tutte come interverranno nel con-
creto, dovendo prevedere come gestire 
la differenza di prezzo generata dallôe-
ventuale price cap, e dovranno anche 
prevedere come questo sistema si tra-
durr¨ nello stile di comportamento dei 
consumatori.  
Ĉ necessario ridurre contestualmente i 
consumi per far s³ che i prezzi non sal-
gano di nuovo, altrimenti avremmo 
fatto uno sforzo inutile.  
Pi½ semplice forse in Spagna o in Ita-
lia, meno in Nord Europa. Abbiamo 
preso tempo per il momento, non ne 
possiamo perdere altro. 
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ome noto le principali tipologie 
   di finanziamento delle imprese 
possono riassumersi nei prestiti 

proposti dalle banche ed altri interme-
diari finanziari autorizzati a ricevere 
depositi, in finanziamenti tramite emis-
sione di obbligazioni ed in finanzia-
menti tramite capitale.  
In particolare, le banche e le non ban-
che, tendenzialmente, preferiscono 
prestare denaro ad aziende consolidate, 
con flussi di cassa storici stabili e posi-
tivi, soprattutto se sono in grado di 
fornire garanzie collaterali o garanzie 
personali.  
Tanto per intendersi, tali caratteristiche 
sono generalmente assenti nelle start 
up, ovvero, in quelle aziende che, se 
inizialmente erano essenzialmente indi-
viduate in quelle che svolgevano unôat-
tivit¨ di nuova istituzione con un pro-
dotto molto tecnologico ed all'avan-
guardia nel settore informatico, ora con 
il passare del tempo, hanno perso la 
loro connotazione settoriale ed includo-
no diversi settori economici. In defini-
tiva le start up e si caratterizzano per la 
particolarit¨ che vede in tali imprese 
una nuova azienda con un business 
model ed un potenziale tale da poter 
espandersi velocemente.  
Dunque, lo stato di start up ̄  per defi-
nizione passeggero, una fase di test per 
trovare gli elementi della strategia vin-
cente per conquistare il mercato ed 
espandersi in larga scala.  
Ci¸ premesso, le caratteristiche di una 
start up sono chiaramente la tempora-
neit¨, poich® lo stato di start up ̄  ini-
ziale e di passaggio, il metodo del trial 
and error, ovvero di sperimentazione 
del modello di business e la strategia 
ottimale, ed infine il modello di busi-
ness che deve essere scalabile e ripeti-
bile ovvero deve permettere una cresci-
ta a larga scala.  
Per tale verso quindi le start up solita-
mente presentano un tasso di rischio 
molto alto perch® tante sono le variabili 
che incidono sul business e diversi gli 
scenari che possono presentarsi.  
Tali imprese si caratterizzano, poi, per 
un basso il tasso di sopravvivenza; 
dall'altro lato, possono portare ad un 
livello di guadagni estremamente alto 
nel caso in cui abbiano successo.  
Lôanalisi dei documenti preventivi, in 
assenza di documenti storici, si dimo-
stra essenziale per lôapprovvigiona-
mento delle risorse.  
In particolare, la valutazione: delle 
immobilizzazioni (impianti, attrezzatu-

re, software, ecc.) richieste in fase di 
avvio e il capitale circolante necessario 
per sostenere i costi di gestione iniziali; 
del denaro che serve per avviare l'atti-
vit¨ (fabbisogno finanziario); di se il 
capitale proprio ¯ sufficiente, ovvero, 
di se ¯ necessario ricorrere anche a 
capitali di terzi (banche, finanziarie, 
ecc.). Centrale appare la determinazio-
ne dei ricavi della futura attivit¨, proce-
dendo alla previsione delle vendite.  
Infine, la redazione del preventivo eco-
nomico, ovvero, di un prospetto che 
serve a determinare la convenienza del 
progetto imprenditoriale; infatti, attra-
verso l'individuazione dei costi e dei 
ricavi si determina l'utile della futura 
attivit¨.  
Viceversa, le piccole e medie imprese o 
PMI sono aziende le cui dimensioni 
rientrano entro certi limiti occupaziona-
li e finanziari prefissati.  
Esse sono solitamente caratterizzate da 
una gestione di tipo familiare, dove il 
socio fondatore ¯ anche il possessore 
della maggioranza delle quote della 
societ¨, nonch® responsabile ammini-
strativo, affiancato da altri componenti 
del nucleo familiare, solitamente collo-
cati nei ruoli cardine dellôorganigram-
ma aziendale senza avere di norma un 
background ed una formazione allôal-
tezza del ruolo assegnatogli.  
Inoltre, per tali aziende ¯ generalmente 
assente un CFO (Chief Financial Offi-
cier) capace di orientare lôazienda nella 
scelta degli adeguati strumenti finan-
ziari da adottare e nello scegliere il 
migliore rapporto di indebitamento, 
visto che ogni impresa, in base alle 
proprie caratteristiche ed al mercato nel 

quale opera dovr¨ adottare una struttura 
finanziaria diversa, tale da sfruttare al 
massimo la leva finanziaria. 
Rispetto alle start up, le PMI produco-
no con regolarit¨ documenti contabili.  
I dati quantitativi sono quelli solita-
mente pi½ utilizzati da parte degli isti-
tuti di credito in quanto sono ricavabili 
dai bilanci delle imprese, anche se cô̄  
unôenorme differenza se lôimpresa ¯ 
obbligata a redigere il bilancio in forma 
standard o in forma abbreviata; nel 
secondo caso lôassenza di molte voci 
dello Stato Patrimoniale limitano evi-
dentemente il contenuto informativo. 
Dai dati presenti nel bilancio si posso-
no comunque ricavare molti indici utili 
alla banca e alle non banche per capire 
lo stato di salute dellôazienda degli 
ultimi due anni.  
Di solito, le PMI dispongono anche di 
rapporti pluriennale dai quali ¯ possibi-
le svolgere degli studi temporali circa 
lôandamento, lo stato di salute e quindi 
lôaffidabilit¨ del soggetto analizzato.  
Tutto ci¸ premesso, tuttavia, circa i 
prezzi e le condizioni dei finanziamenti 
tramite prestito erogati dalle banche si 
pu¸ osservare che la realt¨ fattuale evi-
denza la presenza di notevoli differen-
ze, a seconda del loro modello azienda-
le e della loro fonte di finanziamento. 
La determinazione dei prezzi dipende, 
ancora, oltre che dal livello generale 
dei tassi dôinteresse, dalla tipologia di 
attivit¨ da finanziare, dal settore in cui 
opera il prestatario, dalla natura di 
qualsivoglia garanzia, dal tipo di stru-
mento finanziario, dalla struttura giuri-
dica dell'azienda e dalla sua capitaliz-
zazione azionaria.  In linea generale, un 

finanziatore cercher¨ segnali che com-
provino un track-record di successo in 
termini commerciali, una gestione fi-
nanziaria solida e buone possibilit¨ di 
continuo successo.  
Nel caso delle societ¨ consolidate, il 
motivo pi½ comune per cui un finanzia-
tore normalmente respinge una richie-
sta di prestito ¯ il timore in merito alla 
capacit¨ dell'azienda di far fronte ai 
rimborsi. Un altro motivo potrebbe 
essere la mancanza di entrate sufficien-
ti o stabili.  
Per altro verso, anche proprio per tale 
motivo, va rilevato che alcuni finanzia-
tori evitano per scelta tutte le aziende 
in fase di start-up, mentre altri potreb-
bero erogare prestiti a una start-up in 
presenza di garanzie collaterali o di 
capitale sufficiente a supporto del pre-
stito. Esistono finanziatori disposti a 
erogare prestiti alle start-up senza alcu-
no storico operativo; tuttavia, molti dei 
finanziatori principali, in circostanze 
normali, non concedono prestiti alle 
aziende operative da meno di due anni, 
in considerazione dei rischi posti da 
questo tipo di attivit¨ "giovani".  
Tuttavia, i finanziatori spesso intratten-
gono rapporti con provider di prestiti 
alle start-up e reti di angel investor. 
Questi fungono da punto di contatto 
principale per offrire consulenze in 
merito alle opzioni di finanziamento 
disponibili e possono indirizzare le 
societ¨ pi½ giovani verso queste alter-
native. 
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on ¯ dunque strano che tra quanti 
di noi varcarono la soglia delle 
tenebre non uno sia tornato a 

raccontarci la strada che noi tutti do-
vremo, per conoscerla, percorrere? 
Questo ¯ il commento scettico e rasse-
gnato che si sente esprimere in giro 
quando, parlando dellôaldil¨, si offre la 
visione cristiana di unôaltra vita, eterna 
e spirituale, vicino a Dio. 
Non ¯ vero che nessuno sia tornato a 
testimoniare che esiste unôaltra vita 
dopo la morte, anzi sono in tanti questi 
emozionati esploratori dellôaldil¨, ed ¯ 
proprio grazie a loro che il morire ¯ 
stato sperimentato come un semplice 
passaggio tra una vita e unôaltra vita, 
come una porta che mette in comunica-
zione due stanze; e vedremo dopo, in 
proposito, un esempio tra molti. Eô pur 
vero che ¯ necessaria sempre la fede, 
perch® non basterebbe affatto anche la 
prova del ritorno di un trapassato a 
farci cambiare modo di vivere e di con-
siderare la morte. 
Ricordate la parabola del ricco epulone 
e del misero Lazzaro (Luca 16, 19-31)? 
Lazzaro, il macerato mendicante muore 
e va in Paradiso; poi muore il ricco e va 
allôInferno. Vedendo Lazzaro felice 
vicino ad Abramo, il ricco chiede al 
patriarca che Lazzaro gli porti una goc-
cia dôacqua sulla punta del dito per 
lenirgli lôarsura del fuoco.  
Abramo gli dice che non ¯ possibile, 
ormai la sua condanna ¯ sigillata per 
sempre.  
Allora il ricco supplica Abramo perch® 
mandi Lazzaro ad avvertire i suoi fra-
telli ancora sulla terra perch® li informi 
di come si soffre allôInferno.  
Ma Abramo risponde: 
 ñHanno Mos¯ e i profeti, ascoltino 
loroò. Il ricco ribadisce: ñSe qualcuno 
dei morti andr¨ da loro, si ravvederan-
noò. Abramo gli risponde: ñSe non 
ascoltano Mos¯ e i profeti, neanche se 
uno sorgesse dai morti saranno persua-
siò. 
E quando Ges½ raccontava questa para-
bola sapeva quel che diceva: Lui era l³, 
vivo, a compiere miracoli incredibili, 
dimostrando di poter dominare la mate-

ria e la vita a piacimento, con la poten-
za del Creatore.  
Che altra prova potevano pretendere i 
suoi contemporanei perch® si convin-
cessero che era il Messia? Eppure non 
gli hanno creduto e lo hanno messo in 
croce rinnegandolo. 
NellôAntico Testamento gi¨ Isaia aveva 
detto: ñMa vivranno i tuoi morti, risor-
geranno / si desteranno e giubileranno / 
i giacenti nella polvere / poich® la terra 
restituir¨ i suoi trapassati (Isaia XXVI, 
19). 
E lôultimo dei profeti messianici, Da-
niele, scrive: ñMolti di quei che dormo-
no / nel paese della polvere si risveglie-
ranno / gli uni per la vita eterna / gli 
altri per lôobbrobrio, per lôignominia 
eterna (Daniele XII, 2). 
Del Nuovo Testamento abbiamo ripor-
tato un passo dellôevangelista Luca, ma 
vediamo cosa dice San Paolo a propo-
sito di quel che ci aspetta dopo la mor-
te: ñMa qualcuno domander¨: come 
risuscitano i morti?  
Con qual corpo ritorneranno?...  
Se vi ¯ un corpo animale, vi ¯ pure un 
corpo spirituale... non morremo, ma 
saremo trasformati... suoner¨ infatti la 
tromba e i morti risorgeranno incorrut-
tibili e noi saremo trasformatiò (dalla 
Prima Lettera di San Paolo ai Corinzi, 
XV, 35-52). 
La nostra anima ¯ ci¸ che San Paolo 
chiama corpo spirituale, e tutto ci¸ che 
¯ spirito non pu¸ morire.  
Ma vediamo una semplice testimonian-
za, che ha il pregio di essere un fatto 
vero.  
Lôinfermiera Elisabetta Summer aveva 
in cura un bambino, Giacomo, che poi 
mor³ per la grave malattia di cui soffri-
va. Elisabetta, che si era molto affezio-
nata a Giacomo, dopo la sua morte 
lasci¸ la casa del bambino.  
Mentre stava guidando in autostrada, 
dovette fermare lôauto perch® il para-
brezza era tutto occupato da unôimma-
gine estremamente vivida.  
Davanti ai suoi occhi vide il piccolo 
Giacomo che, felice e pieno di vita, 
dava la mano a un uomo e intanto le 
diceva: ñAdesso sto beneò. Dopo il 

funerale, Elisabetta prese da parte la 
mamma di Giacomo e le raccont¸ ci¸ 
che aveva veduto. La donna scoppi¸ in 
lacrime: ñEô proprio tutto quello che ha 
visto anche mio maritoò, disse, ñSubito 
dopo la morte di Giacomo ha visto la 
stessa scenaò. 
Cicerone, come molti sanno, visse tra il 
106 e il 43 a.C. e fu tra i pi½ grandi 
scrittori, oratori e filosofi dellôantica 
Roma. Ben lontano dalle dottrine meta-
fisiche professate da Ges½ che sarebbe 
nato diversi anni dopo, ebbe, come 
tanti eccelsi pensatori, a esempio Plato-
ne, gi¨ una forte, istintiva concezione 
dellôanima.  
Ecco un passaggio del suo pensiero: 
ñIo non mi sono mai potuto persuadere 
che lôanima dellôuomo, mentre ¯ rac-
chiusa nel corpo materiale, abbia vita e 
che, quando ne ¯ uscita, debba morire; 
n® che essa diventi insensata dopo che 
abbia abbandonato il corpo che ¯ insen-
sato. Sono persuaso, al contrario, che 
lôuomo quando ¯ fuori dalla vita pre-
sente, allora soltanto cominci a vivere; 
e penso che lôanima sciolta da ogni 
contatto con il corpo, rifacendosi 
schietta e pura, possegga la vera sa-
pienzaò. Nulla da invidiare a quanto 
scrissero, pi½ di un secolo dopo, i quat-
tro evangelisti, che pure avevano lôin-
comparabile privilegio della presenza 
personale di Ges½, e di essere ispirati in 
maniera fulgida dalla Sua vita e dal 
Suo insegnamento. 
La vita oltre la vita ¯ una realt¨ pi½ 
vera di tutte le realt¨ sulle quali noi 
giochiamo lôintera esistenza. Miracoli 
continui a disposizione dellôincredulit¨ 
o dello scetticismo dellôuomo verso 
lôesistenza della vita eterna, possono 
considerarsi i casi di ritorno alla vita 
dopo lôuscita dal coma profondo.  
Costoro possono essere ritenuti dei 
trapassati tornati indietro; ed ecco la 
testimonianza di cui si era anticipato 
allôinizio, una fra le tantissime. 
Quel che segue ¯ quanto, succinta-
mennte, riferisce la signora Betty J. 
Eadie, che, nel 1975, era stata dichiara-
ta clinicamente morta: il suo spirito, 
abbandonato il corpo, si era inoltrato in 

un tunnel alla fine del quale lôattendeva 
una fortissima luce.  
Era la luce di Cristo, che la introdusse 
nel mondo di pace, quiete e felicit¨ 
dellôaldil¨, avvertendola, per¸, che non 
avrebbe potuto restarvi, perch® non era 
ancora la sua ora e perch® aveva una 
missione da compiere nel mondo uma-
no.  
Il suo spirito, cos³, dopo aver avuto una 
visione di ci¸ che attende ognuno di 
noi alla fine dei suoi giorni terreni, 
seppur riluttante, torn¸ nel proprio cor-
po, che ancora giaceva nel letto dôospe-
dale.  
Betty J. Eadie, ripresasi, cambi¸ vita e 
scrisse un libro sulla sua esperienza, 
dove, tra lôaltro, d¨ anche la spiegazio-
ne della peggiore delle morti, quella dei 
bambini e dei giovani, giuntale alla 
luce della sua esperienza con il Cristo e 
della sua visita nellôaldil¨. Eccola: 
ñTutto ha un significato, principalmen-
te la morte delle giovani creature. Ma il 
fatto che il loro corpo sia piccolo non 
significa che anche la loro anima sia 
piccola. Tuttôaltro. Si apprende sempre, 
qualunque sia lo stadio di sviluppo 
raggiunto. Quando un bambino viene 
ucciso, il suo spirito torna l¨ da dove ¯ 
venuto. Ha portato a termine il suo 
compito. Abbiamo pi½ compassione 
per un bambino che muore perch® pen-
siamo che non abbia avuto la possibili-
t¨ di diventare adulto sulla Terra. In 
realt¨, quel bambino ¯ venuto per as-
solvere il proprio compito e torna non 
appena lôha terminato. Come tutti. 
Semplicemente, lui non ha avuto biso-
gno di andare pi½ lontano. Ragion per 
cui ¯ importante non giudicare mai 
secondo le apparenze. Nellôaldil¨, tutto 
ha una ragione dôessereò. 
Conoscere meglio la morte porta a co-
noscere meglio la vita; senza la morte 
non capiremmo la vita. Senza la morte 
risulterebbero distorti il senso e il si-
gnificato della vita.  
Si tratta solo di evitare la fine del ricco 
epulone, e per questo bisogna solo pre-
gare ed essere buoni; solo cos³, un gior-
no, ritroveremo tutti i nostri cari e vi-
vremo con loro per lôeternit¨.    
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el Vangelo di domenica 4 set-
tembre, Luca riporta lôinterro-
gativo posto da Ges½ ai suoi 

discepoli per stigmatizzare la necessit¨ 
di valutare bene i problemi prima di 
affrontarli: ñQuale re, partendo in guer-
ra contro un altro re, non siede prima a 
esaminare se pu¸ affrontare con dieci-
mila uomini chi gli viene incontro con 
ventimila? Se no, mentre lôaltro ¯ anco-
ra lontano, gli manda dei messaggeri 
per chiedere paceò. 
La domanda ¯ di quasi 2000 anni fa ma 
sembra molto attuale perch® evidente-
mente cô̄  ancora chi non fa queste ri-
flessioni.  
Probabilmente Putin, quando ha sferra-
to lôattacco dellôUcraina, pensava di 
occuparla molto rapidamente, nel giro 
di pochi giorni, ma - come il re della 
parabola - ha fatto male i suoi calcoli e 
adesso si trova impantanato in un con-
flitto dagli esisti incerti e con pesanti 
risvolti. 
Quando si verificano queste sottostime 
dellôimpegno militare, generalmente, si 
assiste ad unôescalation delle operazio-
ni belliche, con un aumento progressi-
vo e graduale nell'impiego delle armi e 
nell'estensione delle misure militari da 
parte di entrambi i contendenti; evolu-
zione che pi½ ¯ lenta e tardiva, tanto 
pi½ ¯ inefficace.  
Tuttavia, se andiamo a vedere i casi pi½ 
eclatanti della storia, il Presidente della 
Russia non ¯ stato il solo n® il primo a 
sbagliare la valutazione preventiva di 
un conflitto (cfr. Vietnam, Afghanistan, 
etc.).  
A guardare bene per¸, perch® anche la 
NATO e lôUnione Europea hanno falli-
to le proprie previsioni sulla guerra. 
Non si intende parlare, per¸, delle for-
niture di armi e delle informazioni stra-
tegiche che gli alleati dellôUcraina (si 
pu¸ dire?) hanno fatto arrivare al paese 
occupato, n® di quella combattuta nelle 
trincee o con i missili che seminano 
morte, ma della ñguerra economicaò 
che ¯ stata dichiarata alla Russia. 
Non deve sorprendere lôuso di questo 
termine; la prima conferma dello stretto 
rapporto tra guerra ed economia viene 
dal confronto equipollente tra gli im-
porti degli aiuti economici e delle spese 
militari che i due partner dellôUcraina 
hanno fornito al paese invaso: 12 mi-
liardi di euro dallôUE e 10 dagli Stati 
Uniti come sostegno dellôeconomia; 2 
miliardi di euro dallôEuropa e 23 dagli 
USA come aiuti militari.   
La seconda dimostrazione deriva dalla 
misura delle sanzioni, perch® applicarle 
cos³ importanti e cos³ vaste vuol dire 
fare una guerra economica, non meno 
pericolosa e non meno devastastante di 
quelle combattuta delle armi, perch®, se 
non semina morte di persone e distru-
zione delle infrastrutture, produce mi-
seria e ristrettezze, soprattutto sulla 
popolazione che le subisce, e mira a 
devastare la struttura economica di chi 
viene colpito. 
Ma le sanzioni, per essere efficaci al 
punto di interrompere un conflitto, de-
vono rispondere a tre principi: essere 
drastiche, proporzionate alle risorse 
economiche del paese da colpire e de-
vono essere sostenute sino al raggiun-

gimento dellôobiettivo. Hanno per¸ due 
handicap: ¯ difficile valutare i tempi 
per ottenere risultati concreti, perch® 
dipendono dalla capacit¨ di resistenza 
del paese colpito (che cercher¨ di aggi-
rarle attraverso il ricorso alle triangola-
zioni) ed hanno un notevole costo eco-
nomico perch® attivano contromisure di 
ritorsione. 
Questo lungo preambolo serve per una 
riflessione sullôoperato dellôUE e valu-
tare se ¯ stata seguita una corretta stra-
tegia nella guerra economica mossa 
alla Russia.  
Se guardiamo la cronistoria delle san-
zioni in parallelo alla (non dichiarata) 
guerra allôUcraina, notiamo che lôUE, 
coordinandosi con gli Usa, ¯ stata ab-
bastanza tempestiva in quanto ha deci-
so 7 pacchetti di sanzioni (unitamente 
ad alcune marginali proroghe di prov-
vedimenti esistenti, legati allôinvasione 
della Crimea), due stabiliti allôindoma-
ni del 24 febbraio, giorno dellôinvasio-
ne russa, tre tra il 2 marzo e lô8 aprile e 
le ultime due ai primi di giugno e il 21 
luglio. Gli obiettivi sono stati molto 
articolati: il settore bancario, sia per la 
valuta che per i collegamenti al sistema 
finanziario, l'energia e i trasporti, i vi-
sti, il commercio e la portualit¨, le tra-
smissioni dei media russi e i beni di 
diversi oligarchi e membri della Duma. 
Tuttavia, se non ¯ facile misurare lôeffi-
cacia delle sanzioni applicate dagli 
USA e dallôUE n® semplice compren-
dere come potranno far desistere Putin 
dal conflitto, per la mancanza di infor-
mazioni chiare sul loro impatto sullôe-
conomia di Mosca, sul piano delle pre-
vedibili risposte dellôavversario, il vec-
chio continente ha fallito in pieno, anzi 
ha sottovalutato completamente i possi-
bili effetti delle reazioni dellôavversario 
sino a finire in affanno. 
Come tutti sanno, nonostante le sanzio-
ni colpissero diversi bersagli, la guerra 
economica si ¯ spostata fondamental-
mente sullôenergia, riverberandosi sulle 
forniture di gas e di petrolio tra Russia 
ed Europa, con il risultato che Putin si 
¯ trovato tra le mani unôarma di ritor-
sione molto forte per fare danni allôeco-
nomia dellôUE, e partecipando alla gara 
di chi si fa pi½ male pur di danneggiare 
lôavversario, non ha perso lôoccasione 
anche di creare divisioni e contrasti 
interni tra i paesi appartenenti allôUnio-
ne, per le rilevanti differenze tra loro 
esistenti in tema di approvvigionamenti 
e consumi energetici. 

Il prezzo medio al PSV (punto di scam-
bio virtuale) nel 2022 ¯ salito progres-
sivamente dai 0,87 ú/m3 di febbraio ai 
2,50 ú/m3 di agosto 2022, mentre il 
prezzo del petrolio ¯ passato dai 92 ai 
120 ú/barile nel mese di febbraio per 
mantenersi a questi livelli fino a giugno 
e cominciare a scendere solo a luglio. 
Se ¯ fin troppo scontato che i conflitti 
internazionali hanno sempre lôeffetto 
(anche emotivo) di far lievitare i prezzi 
degli energetici, ¯ compito delle istitu-
zioni agire tempestivamente per contra-
stare o attenuare il fenomeno, al fine di 
evitare tempeste allôeconomia e feno-
meni inflattivi incontrollati. Purtroppo 
lôUE ¯ corsa ai ripari solo il 9 settem-
bre dopo aver essa stessa innestato il 
ciclone dei costi. 
In questa sede, per¸, non si vuole entra-
re nelle ragioni della guerra o valutare 
chi abbia pi½ ragione o da che parte stia 
la ragione, perch® quando cô̄  unôinva-
sione militare di un paese, con bombar-
damenti e vittime, ¯ facile individuare 
chi sta facendo una sopraffazione.  
Si vuole invece guardare in casa nostra 
per stigmatizzare la posizione ideologi-
ca di chi non vuole ammettere che 
lôEuropa non ha saputo preventivamen-
te valutare le conseguenze della guerra 
economica e prendere per tempo le 
contromisure per cui adesso si va verso 
un futuro incerto per lôindustria, il 
commercio ed il sociale (vedi riscalda-
mento delle abitazioni e bollette dome-
stiche). Le analisi e le valutazioni 
preoccupate sul costo dei carburanti si 
sprecano, i media ne sono pieni, con 
crescente preoccupazione gi¨ per il 
prossimo inverno, e con svariate ipotesi 
di esperti e commentatori che spaziano 
tra le forme pi½ disparate del risparmio 
energetico, promuovono lôutilizzo di 
fonti alternative pi½ o meno green e i 
rimedi a carovita come il blocco dei 
prezzi, i contributi ai consumatori o le 
riduzioni fiscali sulle utenze.  
Ma guai a dire che lôUE si ¯ mossa 
male o in ritardo! Si viene tacciati subi-
to di ñfiloputinianiò perch® lôEuropa 
non si tocca nemmeno quando gli erro-
ri, le sottovalutazioni, i ritardi o lôim-
potenza sono evidenti.  
Ci aspettavamo da mesi almeno qual-
che distinguo, tra gli europeisti pi½ 
convinti, per riflettere su approcci pi½ 
meditati alla guerra economica mossa 
alla Russia, qualche critica costruttiva o 
qualche suggerimento su come essere 
pi½ coesi e pi½ tempestivi nellôaffronta-

re un problema determinato proprio 
dallôenergica presa di posizione 
dellôUE verso il paese invasore, qual-
che indicazione tempestiva su come 
contrastare lôinevitabile reazione che 
avrebbe seguito le sanzioni e gli effetti 
delle contromisure sulle disomogenee 
economie dei paesi occidentali.  
Nulla di nulla; ¯ stato fatto tutto bene e 
tutto nei tempi giusti! LôUnion Europea 
ha gestito la situazione al meglio e chi 
non condivide questa posizione sta con 
i Russié 
Dispiace invece che non si ammettano 
errori e che non si comprenda che lôEu-
ropa si costruisce anche con la consa-
pevolezza dei propri limiti e delle diffi-
colt¨, ascoltando anche le critiche co-
struttive e soprattutto con uno sguardo 
pi½ attento a quello che succeder¨ o 
potrebbe accadere con le decisioni pi½ 
importanti. La folla sempre plaudente 
non pu¸ fare sempre del bene alla cre-
scita comune. 
Oltre allôevidente miopia prospettica 
dellôUE su quello che poteva succedere 
allôinterscambio con la Russia o sulle 
probabili reazioni che sarebbero avve-
nute se lo scontro si portava sul piano 
delle reciproche forniture, la sottovalu-
tazione degli effetti del conflitto econo-
mico ha messo in luce anche lôimpoten-
za dellôEuropa nei confronti dei nemici 
interni: gli speculatori occidentali. 
Lôoccasione delle guerre economiche, 
infatti, scatena lôappetito degli sciacalli 
che sono consapevoli come le tempeste 
sui mercati sono le occasioni pi½ propi-
zie per speculare sui prezzi. 
Ma al danno si aggiunge la beffa; dopo 
aver sentito ministri che riconoscevano 
candidamente che lôimpennata dei 
prezzi era frutto della speculazione, 
sottacendo il loro compiacimento per 
lôaumento delle relative entrate fiscali, 
scopriamo che lôUE pu¸ fare quasi 
nulla a riguardo.  
Infatti la Commissione Europea pu¸ 
stabilire che non si possono pescare le 
vongole inferiori ai 22 mm di diametro 
(Regolamento Delegato (UE) 
2020/2237) o che la lunghezza delle 
zucchine deve essere compresa tra i 7 e 
i 22 cm (Regolamento CE nÁ 
1757/2003) ma contro gli speculatori 
europei, che drogano le quotazioni de-
gli energetici solo per far soldi alle 
spalle dei propri concittadini, non pu¸ 
fare gran che: ¯ uno dei capisaldi su cui 
si fonda lôUnione Europea: la legge del 
libero mercato!  
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 ôestate 2022, oltre ad essere stata 
bollente sotto il profilo climati-
co e ad avere numerosi brani 

che si ripetono in loop nei vari stabili-
menti balneari, ha avuto un tormentone 
di matrice politica nel quadro delle 
elezioni per la Camera dei Deputati e 
per il Senato della Repubblica. Si tratta 
dello ñsbarcoò di alcuni leader politici 
nelle logiche della piattaforma di Tik-
Tok.  
Tale approdo ha suscitato numerose 
polemiche e critiche nella cerchia degli 
esperti del settore (Analisti della Co-
municazione, Creator Digitali e Social 
Media Manager) circa i nuovi e insoliti 
linguaggi, codici e format di contenuti 
che questi leader politici hanno portato 
su TikTok. TikTok ¯ un Social Media 
avente come target i giovani che si di-
lettano a postare dei contenuti di intrat-
tenimento, divertenti come balletti, 
accompagnati dalle hit del momento. I 
leader politici che si sono affacciati a 
questo Social hanno proposto un nuovo 
format di contenuto che prevede il par-
lare della cosa pubblica, di politica e di 
tematiche molto vicine al target di Tik-
Tok, quali: giovani, imprese, tassazione 
e detassazione.  
Uno dei leader che ultimatamente si ¯ 
affacciato su TikTok ¯ stato Silvio Ber-
lusconi, approdato sulla piattaforma in 
data 01/09/2022. Il Numero Uno di 
Forza Italia con poche ore ha potuto 
contare su oltre 63mila follower. Il 
primo TikTok del Cavaliere ¯ stato 
visto oltre 9 milioni di volte.  
La domanda che un lettore ed un eletto-
re attivo dovrebbe porsi in questa sede 
¯ la seguente: Perch® mai ora il dibatti-
to intorno alla casa pubblica si ¯ spo-
stato sui Social Media ñGiovaniò, co-
me TikTok? La risposta riposa in una 
strategia di Marketing Elettorale e Poli-
tico, grazie alla quale i leader sfruttano 
canali di comunicazione innovativi 
dove vi sono iscritti i giovani, visti 
come un target da colpire, da persuade-
re e da convertire in un passaggio che li 
trasforma da indecisi a fedeli a quello 
specifico leader. Come avviene questo 
meccanismo? Attraverso sia la dialetti-
ca (il saper parlare bene ed in maniera 
convincente) sia proponendo dei conte-
nuti e delle parole chiave che ben si 
adattano alla piattaforma TikTok. I 
leader in questo hanno sfruttato la po-
tenzialit¨ insita in alcune parole chiave, 
molto vicine al pubblico giovanile, 
come quelle su riportate: giovani, im-
prese, tassazione e detassazione. Il 

principale target a cui si vuol rivolgere 
lôipotetica e futura classe dirigente ita-
liana ¯ quello della Generazione Z che 
ha poca preparazione e dimestichezza 
con le urne.  
Da una ricerca Ipsos che si ¯ incentrata 
sul rapporto tra Under 30 italiani e po-
litica ¯ infatti emerso che il 60% del 
campione intervistato si dichiara di-
stante, deluso e disilluso dai politici 
italiani, mentre lô86% del medesimo 
campione si dice arrabbiato per le dif-
ferenze sociali che si possono riscon-
trare nel Belpaese. Il 78% degli Under 
30 oggetto di ricerca ritiene che la po-
polazione italiana stia vivendo un pe-
riodo di ingiustizie e sfruttamento. Ed 
ecco che i leader politici ñsbarcanoò su 
TikTok, proponendo contenuti innova-
tivi finalizzati a ñcolpireò quellôeletto-
rato indeciso, poco preparato al fine di 
trasformarlo in deciso e preparato. 
Questo switch si materializza in deci-
sione e convinzione di voto verso que-
sto o quellôaltro leader.  
Cosa hanno sbagliato i leader politici 
nella loro comunicazione su TikTok? 
Qui intervengono gli Analisti della 
Comunicazione e gli esperti di Comu-
nicazione Digitale, i quali ritengono 
che i leader politici siano stati fomenta-
ti dai loro staff della comunicazione ad 
approdare sulla piattaforma TikTok. A 
ci¸ va aggiungendosi il fatto che questi 

leader stanno usando il Social in que-
stione al pari degli altri (Facebook ed 
Instagram), quando lo stesso TikTok ha 
i suoi stilemi, una sua grammatica e 
una chiara Policy. Tutti questi elementi 
provengono dalla lingua parlata dagli 
utenti che sono iscritti da pi½ tempo su 
TikTok rispetto ai leader.  
Questi ultimi rischiano quindi di muo-
versi in un terreno poco conosciuto, in 
quanto nuovo per loro e spesso ripiega-
no in contenuti di rettifica del messag-
gio che si vuol trasmettere allôelettore 
giovane. Il muoversi del leader su Tik-
Tok, da come ¯ stato fatto finora, ri-
schia di sintetizzarsi in un meme o in 
uno ñscivoloneò. Analizzando qualitati-
vamente e complessivamente la politica 
nella piattaforma TikTok si pu¸ notare 
che in realt¨ non va applicandosi una 
strategia di Marketing Elettorale, la 
quale mira a colmare il gap tra leader 
ed elettori. Perch®? Tutto ci¸ ¯ ricon-
ducibile a due fattori: i Numeri Uno dei 
partiti si stanno muovendo su un terre-
no del tutto nuovo, mostrando delle 
lacune comunicative rispetto agli stan-
dard del Social e a ci¸ va aggiungendo-
si la proliferazione su TikTok di fake 
news politiche. A questo secondo fatto-
re ha posto rimedio TikTok stesso, 
inaugurando un Centro Elezioni che 
molto si avvicina agli hub informativi 
creati da Facebook in occasione delle 

elezioni americane e per contrastare la 
disinformazione e lôinfodemia. Ora gli 
elettori italiani possono trovare infor-
mazioni verificate e aggiornamenti 
attendibili sulle elezioni politiche del 
25 settembre 2022. Un leader politico 
che non voglia subire un flop su Tik-
Tok deve avere alle spalle uno staff di 
comunicazione che conosca bene il 
Social in questione ed inoltre deve es-
sere a conoscenza del fatto che la piat-
taforma non ammette la pubblicit¨ poli-
tica per questa tornata elettorale. Per-
tanto, i candidati dovranno solo che 
sperare che i loro contenuti finiscano in 
evidenza nella sezione ñPer Teò. La 
cosa pubblica si pu¸ fare sui Social 
Media e anche su TikTok ma il politico 
non deve essere ñmiopeò puntando solo 
ad autenticarsi per la novit¨ e per rag-
giungere i giovani indecisi ma avendo, 
insieme al suo staff comunicativo, una 
piena e totale conoscenza delle logiche 
e della Policy che fanno capo ad ogni 
Social Network. Solo cos³ e con la di-
mestichezza del caso si pu¸ materializ-
zare unôefficace strategia di Marketing 
Elettorale sui Social Media. La campa-
gna elettorale di oggi va vista in manie-
ra integrata sotto il profilo dei canali 
comunicativi: il comizio fisico si deve 
sposare con una sana e attenta produ-
zione dei contenuti (video e foto) sui 
Social Media.  
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